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DEL CAPITAN 
| FRANCESCO PIETRO MONTENACH 


0 Na RE 
L’INGIUSTISSIMA PRETENSIONE 


| DI MARIA DOMINICA FORTUNATA 
STANGHELINA LAGOMAGGIORE 


In rifpofta del Manifefto , ed Allegazione pub- 
blicate dalla medema per obbligare detto 
Capitan Francefco Pietro à pagare. 
la feconda volta lir. 5000. già 
pagate dal q. Capit. Carlo 
Montenach fuo Padre. 
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SERENISSIMI SIGNORI. 


M@=NGli è ora mai impoflibile più longamente refiftere alle 
DIA importune dicerie ,‘che Maria Fortunata Stanghelina, 
Ge3È moglie di Gio: Antonio Lagomaggiore và difleminan- 
=% 2 do contro Capitan Francefco Pietro Montenach, ora, 
9 con Manifefti, ed ora con Allegazioni ; come che ella 

Je 3% ‘riceuefle vn gran torto nel vederfi impedire l’efligen- 
Saf Bree ee za per la feconda. volta dilir. 5000., che s'impreftaro- 
no alq. Capitan Carlo Montenach fin dell'Anno 1701., € furono pon- 
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tualmente fodisfatte. GG} | 

Per liberare adunque da sì A niaenenl detto Capitan Francefco 
Pietro [ quantunque fi foffe determinato di attendere la relazione degl’ 
Eccellentiffimi Commiffionati in quefta prattica, fperando che quella 
doueffe feruire di baftante rifpolta ] fi è creduro neccefiario fuelare» 
preuentiuamente tutti li equiuochi contrari); e dimoftrare la ftraua- 
ganzadi vna dimanda , che apunto per efler fornita di circonltanzea 
troppo particolari, deue eflere riconofciuta , e decifa dal Sourano in- 
tendimento di VV. SS. Serenifiime; come parue fe ne fpiegaflero baftan- 
temente nel Decreto di Commiflione fatto è 4: Settembre 1719. negl’ 
Eccellentiffimi di Palazzo; allorche CapitanFrancefco Pietro carcerato 
à fofpetto ad’inftanza di detta Donna. per detto. pretefo credito ricor= 
fe. dopo lafcarcerazione à VV. SS. Sereniffime ; mentre ordinarono, 
che loro EE. per quei mezzi, che più aueflero ftimato, etiamdio dell’ 
Hluftre Deputato del mefe del Magiftrato de Signori Inquifitori di 
Stato :prendeffero informazione del contenuto in detta Supplica, ca 
comefia feguito il fatto enonciato in efla con le fue circoftanze per rife- 
rireà VV.SS.Sereniffime ciò che auellero ftimato puoterfi prouedere, 
fentiti però tutti quelli, che ftimaflero douer vdire, e particolarmente 
chi fi fofle oppofto . | | 

Maritoffi dell'Anno 1692. detta Maria Dominica. in età d’Anni: 15. col 
detto Lagomaggiore, che già oltre pallaua li Anni go.; e per Inftro. 
mento riceuuto dal Notaro Gia: Gerolamo Alfonfo le furono. confti= 
tuite le doti in lir. qo0o. ì tenore di. quanto raueva ordinato in Tefta= 
mento Capitan Stanghelino di lei Padre, 11 quale accrefcè lir. 1 000. alla 
fomma dilir. 3000. data ad altre fue Figlie per Dote , per non auer [co- 
me diffe in detto Teftamento ] fatte pet ia medema tante fpefe . 

__ Comechedetto Lagomaggiore ricauaua il maggior foftentamento della 

(propria Famigiwa dalla fua induftria fù forrosato l'Anno 1700. è 23. 

| È: i 00ì: A 2 o Lu- 
















9 lai 


sgffiere del Magifttato Iluftrifimo. del Vino, e poi fotto li 
le x701. eletto in proprietà + doue continuò-fino all'Arnò 


ser l’altro rempoobligato Monti, e date figortà. 


Monrenach fi conititui debitore di detta Maria Dominica di lir.5000., 
‘quali promife reftituire è lir 250. per ogni mefe, [come veramente, 


adempì)ed in detto Inftromento fi diffe, che ficcome detta fomma era} 


à libera difpofizione di detta Maria Dominica, così alla ftefla douetle 


farfene il pagamento fenz'ofleruare alcuna folennità; e per la ftella fom-. 


ma fi diffe ancora, che fi obligaua in folidum detto Capitan Francef- 


co Pietro col confenfo del Padre in tutto alla forma dello Statuto di 


Genoua . | | 
Rimalto il detto Caffiere indebito di grofle, e rilèuanti partite al Magi. 


Strato Illuftriffimo per occafione di detta amminiltrazione, come con-. 


fta dall'ordine dato perche foffe trattenuto ; venne indi à qualche tem- 
po è notizia dell'Illultrifimi Signori Nicolò Durazzo, e Geronimo Ve- 
nérofo , che già aucua imbarcato larobba, e flaua per fuggirfene3 e per- 
ciò neordinarono la carcerazione ; e quando non fi fofle ritrowato , dif- 
fero ; che fi prendeflero imobili di Cafa per ponerli in ficuro, | 
In feguito del qual Decreto non eflendofi ritrouato detto Gio; Antonio, 
egià trafugati altri mobiki, furono folamente prefi alcuni mobili grof 
fi quali reftarono prello Francefco Guido, che promife reftiturli, e 
diede per figortà il Notaro Lazaro Cyrotto , È 
Prima che detto Lagomaggiore fi allontanalle da Genoua , anzi nel tem. 
po intermedio al finedella detta carrica, e della fudetta pignorazione 
fece dué Inftromenti. In vno fece affieme con la Moglie vna ampia 
Procura ad votum in detto Carotto ; Ed in altracome Marito; ce le- 
sale Procuratore della Moglie dichiarò d'auer auuto da detto. Capi- 
tan Carlo Montenach aflente dette lir. 5000. impreftategli da detta 
Maria Dominica, e gliene fece quitanza 0 A Ti 
Promife in oltre reftituir la ftefla partita alla Moglie prefente., che ac- 
cettò , fenza perà pregiudicio delle fue ragioni , che le competeuano 
in vigore di detto Infiromento moneta exacta ,, e con dette protelte, e 
non altrimente quitò effa ancora detto Capitan Carlo aflente in Fri- 
burgo ne Suizeri. | | iti È 
Non olftante che detto Lagamaggiore fi allontanafiv'affai prefto dal Do. 
riinio; fermatafi derta Moglie im Geova, febbene auefle ella perduto la 
fperanza di effere reintegrata dal Marito per lo [pazio d'Anni 18. mai 
i! _f | Cercò 


el mentre che lo ftello Lagomaggiore eflerciraua detta carrica per In- | 
 ftromento riceuuto dal Noraro Bernardo Dolera Capitan Carlo 






L 


3.19. Nouembre con auere tanto per il tempo della lorroga, quan- i 







| B, 
alCapitari Carld prima che partifle per Friburgo; 
eftorPietrà.di li igliò Je pretcfo debitore rima. 
Padre .s1spsc ib'obrsigisis1 do. uso!» 
\pislerderta Marià Dominica introdufe, 
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zioni de siftrato .Eccel. 
retune:norizie; non permetterono la fofpira- 
16, fe benedetta: Donnà dopo ildetto ricorfo ab: 
molte.mefi la caufa:di Ruotà, non! fi abbandonarono 
sabiei arte del Capitan.Frar efco»- Pietro le :dilizenzè. «Apena però: fi 
| —’Imatesono avcrò fe, On tutte, almeno qualche notizi®). che; forrogati 
n luogo delli due Eccellentiffimi Grimaldo ,e Riuarola, li Eccellene 
t:imiRolando de-Ferrari,; e GiouanniScaglia; fi trattò per molte.vol.:. | 
tela caufa in sontraditorio.; e fi farebbe à quelt'ora: portata «la loro 
lazione ife per eflére-afente dalla Città il M. Aunocato di detta 
no2» non:fi folle prinia afpettato ;e poirancora differito, perche:egli 
dimandò, e confegui-dalla: benignità di loro EE. nuodo tenìpo pet 
informarelTrono Serenifimopn el sizione: euno i e 
Sicehè ne il Capitan. Francefco: Pietrosabbandonò: mai «il ricorfo' perite- 
mali poca ragione, come fi-fecelecito efpotre detti Donna ‘nel fuo 
Manifelto ; ne l'introduzione della;caufa avanti VV...SS. Sereniffime fù 
sonsartificio-di ritardare. la :fpedizione della caufa: di Ruota ; cheval 
tempo. del ricorfo era ful principiò,\come:è:ftatovltimamiente afferità 
nella contraria allegazione . PT MI rido 
Da quefte, due eirconitanze così poco fedelmeriterapportate:in contrario ; 
e.dalla breue ferie del fatto di fopta riferita pàrmi; giàiche VV. :8ShSc- 
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‘renillime comprendano la qualità -di detta. pretenlione!.: Veramente è 
ttoppo difficile à perfuaderfi; che:detto pretefo? debitò: Abbia alcuna, 
anche menoma fufliltenza in veder -folamente.comparir® vna Donna, 
amiferabile s:che.prefenti.va publico Jaftromento; imcui ella. fi dice cre- 
ditrice di lir. 5000. dopo Anni 19:3.e più del:contratto: debito, fen- 
«32.che per auanti abbia fatto alcuna. diligenza) per efligere: non che'il ‘ 
Vinci ci 406 I capi. 








"ina nedneno frutti Va: fblico IDAromento: diff) pinicud 
sodi eftinguere tl. debito di mele in mele à lir, 250: pe volta: 
che tralafciando di pagare.vna rata) foflevilturto maturo — 






con facoltà alla fel di effigere fenzialcuna folennità i 00. | enatao 
eroiche il folo decarfo del''itemponon bafta per eftinguere i debitiy 
uando però vi concorrona:tali, e tante altre:conigierture, como fono: 
rquefto cafa.; certo che.all'oranonife! ne può difputare l’infufifenzag: 
la taciturnità è congietturà vialentiMima Roc d4/pur. +55: #. 2. S 
onfolò: 68. n.1 iAndreols conerou: 97. #0 2135Rot.coram Royas ‘dec. 326 
np Rot p 10. dec 3} on! 1:g:| Buratdeci 38:14 2. De Cafaregi refolutà 
5.a. 3.Caren. refolut, 108. n. 6, 0 -—.° caeai il OLA 
tra congictrura: fi-è nan fola aner lafciato» partir da Genoua Capitan». 
Jarloi, che era il'debitor.principalefenza ricerca rlo; quando nomlaftia». 
1a bentin Dominio per ficurezza del debita, mà ancora l'aqer:afpetta+ 
ala di lui morte-per contendere con perfone non informate=Altimar.ad 
Rouit. conf: 7:n: 39: libx:3«aAndreol. contr. 57.1. 23. contr: 3 18 14: Mers 
im. contr. 87:24 2 lib.3. Gyriaci canti 280. Capon difcepr. 11794 46: 
Rot. apud Fenzbn. deci V:g12in:29. verfi Quarta denique: Rot. pi T3: dece 239? 
4% Balduccde doti tito4. deci7:m 40:69 (egg: De Comutib: Vee Florence 24; 


pmi iggiii ii slo15u1 Ss. obiimità iiitinasiissoH subilleb osoni ei 


congiettura nafta dall'auorafpettato protmuioudre» detta pres 
dò 





fuer $ 


.tenza:( 
tenfione dopo» ancora la morte del Notaro Lazaro Curotto ; chee 
informatiffimo;:pet quanto depone: il Notaro=Dolera; ‘che -riceuè gl' 
Infîromenti deli-debito:, esdella quitanza . T'ondur. refolun: 18 5. # 16. 
Benincaf: decifin41.# 1 tdecifo3 79m 18. parte 17.160 *_ Dren 
mminiltra la quarta congiettura la facilità sche auewa detto Capitan 
Carlo d'’eftinguere detto debito mentre il fola onorario ‘di lir. 25908 
che prendeua dalla Repubblica Sereniflima con liemolumenti eccedéwa 
inogni mefe lir/300. € più; Onde puoteva facilmente ini ogni mefe 
pagare ancoralir.:2,50:fecondoil conuenuto . Recc. difput: 15 5: um: $. 
Menoch. conf 457-n. 6. Merlin: decif-Lucenf. 61m. 15. Merlin. decif.124: 
n.20. Ciroc. difput. 16.#. 57. RISERILO 109 cHofi 
eà:quefta ofta:;che detto Capitan Carlo partifle da Genoua con debis - 
to:dt'mille dappies perche fe fi foffe voluto leggere per- intiero:quel 
Teftimonio dal quale fi-è prefa vna-tale erronea aflertiua;fi farebbe ve- 
duto»che.lo ‘fteflo Teftimonio ancora depone nella rifpofta;, che ‘dà è 
uquetinterrogatorio medemo, Que parla del debito di mille doppic;, 
tuttii debiti:furono pagati, eche publicamente fidiceua, e quefta 
è quinta congiettura del fatto pagamento. TESit) 


SC 


x sata: fi defame: dalla peuertà di detta Matia: Dominica, I 







di tanto? 
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| tanto più ellendo partito da Genoua il Marito fin del 1704. Rot. p. 19. 
| tomi \edecifiagg:m nu. Ror.p. 10. decifi225. n 13-14. 15. Gobb. confuli 
ua vn taleredito perche fapeua che il fuo Ius 
abile il fapere ; perche almeno non procurò di 
ò non tralafciano anche le perfone più facol-. 
bee . 13: lib. 3. chiamando quefta, 
4 verifimili alienum eft quod 
re carere fruttu fuarum pecu- 


1 dò È e ‘st , 
ecifi È 7. A. 8. Dusno- 
b * ° n; ul eh 1° ì 
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i pagarla, come per 
«hà faputo dopo tanto tempo 

(TO IM AI ATI mne 
i bbe } iconucnirlo in giudicio, 


Not apart; { O 1 ob o? | ro È RISL | 
PIL mean" (rn i TE TRE n A, er a IM Va vp ; 
«»—»’_°°’Perfettima congiettura è baftant la qualità di Donna folaménte che fi di- 
| °° ce communemente da’ DD. genus auarifimum Mottron in vota penes Val. 











ii dom:3: în fin. n. 121. Altograd. conf: 53. n.35: lib.2. Deci/. 225. n. 15. 
I piro. Li, berto: I agri 


La ottaua violentiffima congiettura fi defume dà che detta Donna auan- 
ti di promouere il giudicio , ricorfe al Magiftrato IlluftrHimo dell’ ‘ 
Ofpitale, e-del Monte della Pietà; e fù da ambidue rigettata , apun- 
to. perche non fi puoterono perfuadere che puotefle efler vero vn cre- 
dito di fomma confiderabile rifultante da vn publico Inftromento à © 
fauor di detta Donna. | Mod isd: dame; cri) 

Sè adunque due fole congietture baftano per prouare il pagamento , 
come diflero ‘Rocc. di. difput. 155. num. 2. Felic. Allegat. 41. num. 3. 
Conciol. «Allegat.: 11. num. 20: che douerà dirfi quando tante ve ne con> 
corrono, patticolarmente trattandofi la caufa dinanzi à VV. SS. Se- 
reniffime che giudicano /ola falfi veritate snfpetta, Surd. decif. 105. 
mum. tt: Capic. galeot. contr. 14. num. 2. Mart. Medie. decsf. 8 4. num. 9. 8: 
Conciol. Allegat. xt. num. 19., e quando la ftella Maria Dominica l'hà 
confeflato è Gio: Battifta Lagomaggiore fuo Nipote, che efla fece de- 
putaré per liquidare le fue doti contro il Marito? = 

oiche effendo peruenuto è notizia del detto Gio: Battifta detto Inftro- 

- amento di lir. soco. mentre .faceua diligenza in atti del Notaro Do- 
Jera, diffe è detta Maria Dominica , che. per auer veduto detto In- 
ftromento j era in obligo di farle fare la manifeftazione de beni del 
Marito { confiderando egli ‘ancora che il credito non douefle eflere, 
della Moglie ] è cui.efla rifpofe, che i Montenach ne aucuano la qui. 

LOuO E . AM tanza, 
















! con ciù la tagione. per cui erà inutile if manifeltar. 
erò non:fidandofi detto Lagomaggiore.fece fèriuer Let 
arito della Donna da Giacomo Lagomaggiote fuo: Auo, 


; racconto ricauato dalla depofizione. di.detto Lagomaggiore, 

tta in Cancellaria del Magiitrato Eccellentillimo de Signori Inquifi. 

tori di Stato, puotrà il Sig. Auuocato contrario: perfuaderfi;, chela 
‘Lettere feritteda Piacenza :mon fono dettature de. Signori Montenach; 
ne degli Auuocati fecreti, effenda vn tal fatto-occorfo molto tempo 
«prima, che fi moleftafle.detto Capitan Francefco Pietro. . 

Ma quale confeffione della Maria Dominica fanno armonia le depofi- 


zioni della N. Amam Sorella del Capitan Francefco Pietro, e della, . 


Serna di Cafa, che erano in Genoma col Capitan Catloquando ft fe- 
ce grafico ed il pagamento , quali atteftano dell'eftinzione del 
detto debita fatta è mani della detta Maria Dominica , non perche 


di quefta foffe il denaro, mà perche quando fi effigeua -l’onorario fl - 


mandava la rata promefla in Cafa del Lagomaggiore; come pure hà 


atteftato di auer portato denari per tal conto Emanuel Fernando. 


Becherat all’ora Sotto-Sargente del Capitan Carlo, ed ora Cancellie» 
re della Ghimina della Compagnia Oltremontana . iii 
lè tutte quefte cofe reftano ponto: pregiudicate dalla quitanza, chedi 
tal fomma fece il Marito; perche in cfla lo:fteflo confeltò d’auer ri 
ceuuto il denaro, e detti Teftimonij afferifcano che fia ftato pagato 

alla Moglie. I | sui sirdstobitor sete) 1h 
mperoche, febben folle facile toglier via la contradizione folamente ri 


fia ftato confegnato al Marito, e così dimottrare che dicono il vero, 
e li Teftimoniy; e la quitanza ; Contuttociò la:quitanza può ben gio» 
uare il Capitan Francefto Pietro , perche dimoftra che il pagamento 
è feguito, attefo che mai fi farebbe fatta fe veramente il denaro non 
foffe ftato pagato, non effendoffene prefo. penfiere benche minimo, ne 
itata fatta alcuna inftanza per parte del Capitan Garlo affente all'ora in 
Friburgo, ò del Capitan Francefco Pietro; mà non può mai pregiudi» 
carlo per tuttociò che oltre la quitanza fi fono compiaciuti alferire» 


Marito, e Moglie ia detto Inftromento , non effendo ad effo interue: 









percidtrattandofi diatto paflato frà Marito , © Moglie in tempo, che 
H Maritoera fallito, e latitante, poca pena vi vuole è perfuaderfî, che 
arma atta ad offendere vn terzo lontano, Rot. ‘coram Asfald. 
#to. Guai a'debitori; fe dopo auer” eftinto il loro debito 
5. dè d I fi puo- 


nuto, come attefta il già detto Notaro, Cenfal. decsf. 83. num. 18. sj © 





ro.in rifpofta, che veramente il debito:erà eltinto, Da quefto 


du 


"i 


flettendo, che poffa auer'auuto il denaro la Moglie, e poi da queta, 
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4 doro affonza: coù qui: 
ped: affolutamente persi 















te Miasiriscio deb 
ppofizione fe ne tra» 
Benati + fi; bi] 

n@péta defi: 
lisci: zione di detta, 


te; 1e fallito dopo 
a te e è'imcotie 
ù Rigo SIATE SPPRIIRE. MONO 2030 5; ia flees Glpicco Carlo, E) 

:non gliela dimandò prima di partirfîà detto Capitan Carlo [ dif. 

{i }-catico di debiti i mille doppie; elio dipagare cani altri di lui 
i sniofi(fta; & senta bile sutra 1 


lonofiido dal medicina non 

aio s pericur [puotendo ella fo» 
tel iappafto.in detto Inftromento.,, che douef. 

».pagarfele fenza: le ‘folennità ; e confenfi Statutari} ] puotena ancora 
regiudicarfi.. Fanto apubto doueua giuftificarfi per prouare Fanti 
ciofiffima ; e-finiflima Opera de Signori Montenach . 

Mà fe nòn! confta ; ne può conftare di dbmico di dette circonftanze, anti 
i Notaro Bernardo -Dolèra, che la:‘riceuette fù ricercato. dal No- 
taro Curotto:yil quale per non awerlo poturòauerè in vngiorno,. 
prefe appontarnento pet laltro, came hà depofto lo Itello Doleray; 
La. minuta fà formata dal detto Curotto, chela prefentò in atto del» 
la ftipulazione ed: è {tato riconefciuto il di lui carattere da’ Telti- 
monij ; effendo: rimafta per Originale 3. Il Capitan Francefco Pietro 
non fe.ne prefe alèun penfiere, nevaltri per fua parte ,; ebalta legge- — 
gere in ciò l’efame del detto Notaro Dolera 3 La Moglie. fu: prefente. 

| À 5 alla 
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| ‘non rimpugnò, che fofle feguito' il ‘pagamento; fo- 
o non fufle pagata dal Marito ; e furono pagati tutti i debiti 


‘conchiudere; che la finiflima, ed. artificiofilima Opera fia ftata 

tutta della Maria Dominica Fortunata Stanghelina Lagomaggiote, 

che fi dà il nome di Opprefla, è per auere qualche mottiuo dì trat- 

| tenerfì quei migliori mobili , che al tempo di detta pignorazione» 

erano già trafugati, c faranno facilmente rimafti preflo Ja medema, 

. fecondoil coftume generale affai pratticato in cali di rottura ; Ò per 

quelli altri occulti fini; per quali ft trapalforono in credito delidet- 

to Notaro Curotto alcuni pochi luoghi de Monti di Venezia; che 
alla medema appartencuano. | ! 

Se ad euidenza di quefto fatto abbifognaffe qualche proua maggiore, 
 bafferà riflettere quanta. parte in ciò abbia auuto il detto Notaro 
Curotto; e rifletrere altresì, che quefto era molto intrinfeco di detti 

Giugali Lagomaggiori ; perche eflendo rimafto indifpofto mentre era 


‘ Sotto-Cancelliere del Magiftrato {iluttrifimo del Vino fi tratenne, 


nella loro Cafa per molti. giorni, come depone vno de Teftimonij ef- 
faminato in Cancellaria del. Magiltrato Eccellentifimo ; Quefto fà 
quello, che fece figorttà al Francefco Guido ‘in occafione della pigno- 
razione fatta in Cafa di Lagomaggiore d'ordine di detto Hluftriffi- 
mo Magiftrato del Vino come rilulta dagli atti del Magiftrato me- 
demo; Chericouerò il detto Lagomaggiore nella (ua Cafa pofta nel- 
Ja Villa di Piazza, quando fe ne fuggì da Genoua , come depone al. 
tro Teftimonio ; quello che fù conltituito Procuratore ad votum dè 
detti Maria Dominica , e Gio: Antonio l’Anno 1704 è 8. Febraro 
inatti del Notaro Gio: Battifta Lauaggi; Che eflercitò la flefla pro« 
cura finche vifle auendofatto pallare in fuo credito alcuni luoghi de, 
Monti di Venezia fpettanti è Giugali già detti, e fomminiftrito ali- 


menti dall’Anno 1703. del Mefe di Aprile fino all’Anno 1719. 23. 


Febraro à detta Maria Dominica con due Figli, e po: alla {tela con 
vn eo folo, come fi vede dal dilui Teftamento riceuuto dal No- 
taro Giufeppe Maria Grino è 23. Febraro 1718.al quale fù prefente 

detta Donna, e l’accordò, come confta dallo fteflo Teltamento ; E 

Delo finalmente, che fece legato annuo è detta Donna di Vino, 
glio, Abitazione, e della terza parte di vn’ Orto di lei vita natu- 
ae. durante, come pure fi legge in fudetto Teftamento, e che ‘aue. 
cor fidenza affai maggiore con la medema, che col Marito per 

to depone altro Teltimonio . si ! 











Per 


oltiò di riferuarfi le ragioni contro il Capitan Montenach, 


eto Capitan Carlo; come fi è di fopra già ofleruato., conuerrà 
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| Per tanto; ficcome non è poflibile il'eredere , che quella perfona di 
«tanta confidenza, ebenefatrice di detta: Donna; edi nefluna affatto 


del Capitan Montenach ; di (ud profeflione Notaro, cioè è dire, 
pratichiffimo di quanto pofla eftenderfi la ‘forza di vo’ Inftromento 
| abbia congiurato è danni di detta Donna; come fuppone la Stampa 
contraria, ecco fuanita in fumo la finiffima ed artificiofiffima Opera 
de Signori Montenach, e fempre più dimoftrata quella della ‘pretefa. 
creditrice . ‘ I n 
Giona bensì quì di nuouo offeruare[ comefiè già fegnato di fopra ; € 
far in quefto giuftizia allo fteffo Curotto ] che fino, che egli è vif- 
futo detta Donna, mai. hà promofso: detta pretenfione , ò che glie 
l'abbia impedito , perche conofceua, come informato quanto era in- 
iufto il valerfi di detto Inftromento contro: il Capitani Montenach ; 
o che detta Maria Dominica abbia voluto lafciar paffare all’altro Mon- 


\ 


do. chi puotewa mettere inchiaro la verità del fatto 
Seadunque il Capitan Francefco Pietro non ebbe partein procurar det- 
| ta quitanza non ferue il far merawiglia perche non l’abbia fatta ac- 
“commodar à fuo modo, non reftando dà efsa, per quanto fi dice, 
affolutamente liberato. Perche apunto quefto; non folo è vn'altro àr- 
| gomento contro la fuppofta manipulazione, facendo conofcere, che 
non fi fece è fuo modo, ‘e come [ al dir contrario ] gli conueniua : 
| nà dimoltra ancora l’inganno in cui fù detto Capitan Francefco Pie- 
tro quando fe gli confegnò, ed in cui è continuato finò ì che fà mof. 
fo.il giudicio dinanzi alla M.Ruota ; mentre; apena auuta Ja prima 
citazione fenza cercar ne Auuocati, ne altri, la prefentò con prote- 
ftarfi, che il debito ‘era pagato, lafciando in apprefso correre tutti 
3 termini Statutari) fenza fare vna benche minima difefa , e nefsuna 
‘affatto oppofizione , è(con quefto dimoftrò quanto fù faggio il pen 
| fiererdell’Imperator Giuftiniano regiftrato nella /. final. g. 1. C. de 
sur.deliberand. iui-- Arma etensm magis quan tura fesre milites Sacratiffimus 
Legislator exiffimauit. IM sila) | I 
Per la ftella ragione non farebbe confiderabile; che il Capitan Carlo non 
ne procurafle { come fi dice.in contrario ] la quitanza; quando il de- 
‘bito fù pagato; quantunque se men quefto fi poffa affolutamente 
‘affetire per. efsere ftata promofsa detta pretenfioné molto tempo: do- 
hi la di lui morte; e perciò reridendofi molto difficile faperlo dal 
(medemo. bontla bo .« 49 cir 
— Inogni cafo ‘però non merita alcuna rifleffione.vna tal trafcuragine, 
: ‘non folo perche il pagamento» delle lir. 5500 . fi fece è lir.2 $o. per 
“ogni wefe, onde è probabiliffimo, che {i penfafle di ftipular la qui, 
A +14: i I tanza 
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‘pèrvintieto l’eftinzione., 4. poi fiafi trafcurato-ymàranca.10 
lauftelfo»prattiod detto, Capitan ‘Fraricefco Pietro» col:N: 
ifta Marchefe; chegl'impreftò Filippirtmille, e fù pontualmené 

sagato, mentre non gli ricercò alcuna! quitanza , non oftante;:che; 
riefferfatto: l’obligo -per Inftromento 5 del.che fe n'è auuta per acci: 

nie) la; motizia in. occafione della! prefente. difputa dallo {telo N 
Marchefe.; chesanendo cidcatteftato con fuo giuramento’, $ hafattà 





non richiefto dopo molto tempo, a2itibero 
Dalle quali congietture, e proue fe frdimoftrarebbe l’eftinzione:abena.: 
che «puotefle\temerfi>;; che il denaro folle della Moglie, molta 
più fiifà vedere che il denaro nomera fuo ; e che .il nome della ftef- 
fa fù appoftoneli. detto Inffromento:del-debito per fola apparenzaz, 
Rote decifi 248 nam 81 parte v7. Merlini decifi-p14. numi ag. Emerta 
dun: decifi 472: num 5: Propofizione talmente ficura:3/che ne menu 
vien impugnata dall’Uréeol. (confult: 9: allegato in contrario. quando 
wi concorrela'caufa dilfimulare, comefi dirà in apprefio , e fouurab- 
bondano de congietture»; baftando due fole. è prouar la fimulazio= 
ne, Vela differe.»38. uuno 42 cum feqg.: Ottabon. decif: 191. num. 3., Rot. 
-coram Emerix ser EA nudì=5 KO decifi 596% num 18. parte 19. tom. 2 
rticola ctrattandofi di fimulazione? dà :Perfonarà-Perfona,; 
qual e: Jafcia il'contratto instutta la fua fuffiftenza., e.fola» 
mente)finge il nome divno in vece:dell'altro ne meno abbifogna di 
scaufa di fimulare ; Vela detta‘ differt: 138. num. 59., Rot. penes Saminiat. 
contra 33. nunsi'3303 Merliws deesf: Tra. num. 5, ‘Rot. decif. 298. nuti 
‘2. 3cparte 14: recent. | I | I in 
E che: ciò fia vero;;oue mai hà ella auuta è fua-hibera difpofizione vna 
fomma perla! ftefla tanto confiderabile è Non. già con:la fua dote:di 
ir. 4000. mentre quefta è ancora intatta . Molto meno:con la pot- 
«zione ereditaria del. Capitan Stanghelino fuo Padre ; frperchetdettà 
«Maria. Dominica fà inftituita folamente erede in compagnia di altre 
fei Sorelle dopo la morte della Madre feguita l’Anno.1702: del mefe 
id'Agofto, e così fedecib mefi dopo-l’impreftito fudetto ;: di ancora. | 
«perche ‘tutta l'eredità paterna [ come diffe nel fuo Teftamento detto. 
«Capitan Stanghelino ] confifteua imlir: 18000.;da quali dedotte. lie. 
"4900: lafciate per dote à detta Maria Dominica, il fondodi trè Mef- 
\petpetue Ja fétrimana; e di trè Mefle perpetue cantate l’Anno or- 
te dal detto Capitan Stanghelino, ed altre fpefe per malatia, ed 
el medemo, pur troppo confta chela di lei fertima porzio- . 
I f@mftituita ‘erede mai poteua arriuareà dette lir. 5000. 
comproua da quanto diffe nel fuo Teftamento detto 
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13 
Notaro Lazaro Curotto, che l'eltradote di detta: Maria Dominica, 
era diBlisc. 325. efiltenti ancora dopo il pretefo impreftito .. | 
Mà non folo non giultifica detta Maria Dominica: che il denaro fot. * 
fe fuo, come è tenuta per efcludere la prefonzione che»fofle del Ma- 
rito fecondo il Tefto nella ‘/. Quintus Mutsus ff. de donat. snter Use, &9° 
Vxor:, Anzi confta, che fù fomminiftrato: dal Maritomedemo all'ora 
Cafhere del Magiftrato: Illuftriflimo:-del. Vino; da Letterè foritte da 
Piacenza è Giacomo: Lagomaggiore.fuo.Fratello:y chexdopo ia'car 
cerazione del Capitan Francefco Pietro ne.l’interpellò ; perche vera: 
mente fembraua troppo: ftrauagante vna pretenfione di quefta fatta, 
dopo haueur ella ftefla. fegnato al Nipote del. detto. Giacomo, che 
del detto. debito ve:n'era laquitanza. ©... b 5 |RLM02 
Ne gioua la-replica, che ciò non fia. credibile confiderato : l’obligo del 
Caflere di far'il bilancio ‘ogni; otto giorni, che non:gli permeticua 
far l’impreftito d’vna paftita da non efligerfi fecondo l’Inltromento 
fe non dopo melti mefi. Poiche non regolauafi in quei tempi det- 
ca amminiftrazione colla diligenza introdotta folamente da qualche — 
anni , come facilmente fi: può riconofcere:da’ Libri, & Archiuio del 
detto Iliuftriffimo Magiftrato ; ce douendo feguire il rimborzo fecon- 
do le rate prima che finiffe la Carica, e reftar rimeflo in Caflail das 
naro; cefla l’inuerifimilitudine i Quando però lo ftello Calliere:con- 
fefla, che il fatto pafsò in. tal.manisra., e vi è tutta la probabilità; 
‘mentre non aueua Patrimonio da.fat sborzo di lir.5000.€ veramen- ? 
‘tè curiofo il penfiete dichi noù ricercato vuol-diffenderlo, abbando- 
nando l'obbligo di giuftificàre come foffe della, Moglie, fecondo che 
efifgela<Uéoge ri 015 cu: sda sons! slob LET osa 
Molto più fpiritofaè l’altra follecitudine in voler perfuadere, che detto 
Lagomaggiore fece indetti tempi altri impieghi per indr Inferitne», 
che auefle alevi denari propri}. Pofciache; quando ciò folle vero, per 
quefto fi prouerà:che dette. lir.. 5000. foflero della Moglie ;\come deue 
prouarfi? Se premefle infiltere in quelto ;puotrebbe rifponderfi che 
non fi trouerà vn' impiego di lir. 5000. in va fol*colpa, perche noh 
auewa forma di farlo, e che quei piccioli impieghi che fece in tempo 
diuerfo in fuo credito { quali dal giorno, che fipublicò'il'manifelto | 
in contrario fino al tempo che fi fece ftampare l'allegazione fono it 
fenfibilmente crefciuti; mentre nel primo di diflero «di liri 3000. e»! 
nell’ altra di 5000, e fempre con la fofpettitiima: parola del cerca] perche 
apunto ‘puoteuano eflerede’ fuvi.denari | non dirò già che-lo folletò] 
li:fece fenza mafchera, tia che non fece; ne. puoteua fare il fudetto; 
Bux e per- 
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cò di velarlo quanto gli fà poffibile con farlo almen can- 
i a di perfona confidente , qual fuole effere la Moglie < 
| verità niente pregiudica la confeffione precedente fatta dal 
ito. che dette lir. sooo. foflero della Moglie , quafi che in pregiu- 
io della medema non debbano attenderfi dette Lettere: perchealtro 
| non importando vna tal confefhone, che vna donazione fatta dal Ma- 
«_ rito alla Moglie, (ebben con mafchera di fuppofto debito, come. fi 
; prouerà in appreflo, ficcome non refta proibito al Marito il riuocarla 
quantunque folle giurata Axdreol. contr. g0. num. 3. Rot. poft Torri de patt. 
futur. fuceeff. dec. 9/5. n. 2. [come per altro non è, perche il giuramento 
che fl legge in detto Inftromento di quitanza è folamente appofto per 
conualidare la rinoncia che effo fece all'eccezione del denaro non nu. 
imerato in atto della quitanza, non per promettere con giuramento di 
ofleruare quanto in eflo Inftromento confefsò | così non gli reftaua, 
impedito il rendere arteftato della verità fcoprendo la fimulazione ; 
anzi era in obbligo di farlo, perche non ne reltafe pregiudicato il Ter- 
ZO, giovando molto la confeffione anche eftragiudiciale di chi fimulò 
| per difcoprir la fimulazione Vela difert. 38. num. 30. Emerix decif. 7: 
num. 2. mallime che dette lettere hanno tutta la verlimilitudine fecon. 
* do le circonftanze in ‘quali fiamo ; e non fi attendono le fole confel- 
fioni de° Mariti fatte in detti termini fe non continuano in efse fino 
“alla morte 31 punto; Fontanell. de pat. nuptial. clau/.7. Glof: 3. p. 15.233. 
Onde non può dirfi , che non debba reftar pregiudicata detta Donna 
ne dalla quitanza, ne da altre confeffioni fatte dal Marito in appref= 
fo ful falfo fuppofto, che dette lir. 5000. fofsero fue. i 
Imperòche , prefumendo la legge che tutto ciò hà la Moglie fia 
del Marito [efclufa ladote ] fecondo il Tefto allegato nella /. Qurnrus 
Mutsus Se ella non proua in qual maniera l'abbia acquiftato, deuco | 
crederfì del Marito fecondo altro Tefto nella l. eramfi 6. C.. des 
donat. int. Vir. &S Uscor. ibi. Non eft ignotum, quod cum probari non poffie 
vnde Uxor Matrimonij tempore boneftè quefferit de Mariti bonis eam bas 
busffe V: eteres Iuris Auétores merito crediderint. Tufch. litt. M. concl. 324» 
num. 29. sb: -- «Ad hoc «vt Mulier conftante Matrimonio habeat bona pa» 
dr smonialsa oportet quod celare conffet_ per «veras probationes ; Marant. ref- 
. oc num. 12. 13.F4. tom. 4. Capiclatr. confult. 44. num. 35 
liete cla! e: che vna tale eccezione fi poffa folamente:oppone- 
ce Manto, è dallidi lui Eredi, non mai da vn’eftranco ; Pot. 
igpodo: l'opinione più vera qualunque Perfona, che vi abbia, 
APR: dedurla., Arzold. de Reyger Thefaur. Hurts tn verbo Vxoi 
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Ne per fehiuare la forza! di detta Conclafione bafrinole limitazioni ad 


I; 
num: T0.' Capielaen: confulto 44 momii 304 tvenfrtertius, efircafus', Misc nl; 
cdntrouer. lib rv 6iccap ‘nvibiome LorAncharani get. famil.i 8: in fonds 
destversoriz Mant:: Medices: exani.og quo num 63 Adyfingerzibferuat, 92. mei. 
Qpicent. 2: ue riferifce due Decifioni; Canpdd \a4 Savafi Mediél.cap. 
a6g:inum. sor ron pure iniferifte;, chè cosìnha: veduta? decidere il 


Senato. «ic. OL%ì pelosi si amasinii o -9ff0is9909 5359) 
colta che l'Vrccol. al cap. 9. allegato in: contrario: ferimento: come 
Auuocato impugni alcune delle dette: autorità-;. perche:nomvaftante 
il medemo Mart. Medici. ‘nelle -adizioni  all’efanie 44ftimòrchel’opi- è 
nione: oppoftavall’Vrceol: fofse la più vera (dopo. auetlo: riportàtà:;.e 
per saccertarfene: bafta; ofleruarei, come fecero DD. riferiti: besfeefle 
parole: del ‘Tefto, che. non ammettono alcuna. reftrizi one iui? Quir 
sus Auttus ast cum in controuerfiam venti: vndè (ad. Mulserem quid: perde! 
must $ SI cverius CE honefttus eft, quod: nonodemonftratur cundèchabeatvexiffs=*| 
mari \& Uiro aut quin poteftate esus effet ad cam ‘perucniffe: Ewitandi au 
temoturpis queffus gratia» cerca Wxorembhac-videtar Quintus Mutius probafe 
fe: Quindi Baldi in LL SiWxor. Gode conditinfert, chesè l'Antefignano 
della. contraria opinione viene efprefsamentesriprouato, dall’eAlciat. de 
prefumpt. prefumpt. 26. sum. 7. Poiche detta fpiefonzionesnon è fratar 
indotta. folamente nel: cafo che ul-Marito,voglià.; rà [generalmente 


‘petche fi.tolca il caruuo: fefpetta;contro: la [Moglie in: ba I 


z ù 


fe-folfe folamiente lecito à Creditori) delMarito [come pare chèpef 
grazia fr accordi:nella, Stampa contraria ; quantunque: queftavancos 


“raofipla più vera opinione; come cinfegna:) Fortazelh ide pal: napriali 


claufi 7. Glofi>30 parte 1 ponume 2 50 \Fabér 10: titede probati definit::3 6i 
Reccs. colleBRanca vgo.-Barbat. de dinifionè frafluum parte rmechp. 3 muri 
187., c lo comproua la viua ragione perche: altrimente:con troppo — 
facilità ff puotrebbe colludere frà Marito; &Moglie facendofi Debis 7 
toreil'vno dell'altra fenza che 1 Creditori piotefsero» aprir boccali | 
quefto folo bafterebbe.al Capitan Francefco Pietro: perche puotefse 
con ‘fondamento allegarla .‘ Poiche pofto:, come pretenderdetta: Doni: 
na, il. pagamento: della. detta fomma fattoval Marico illegitimamensi 
te, ficcome farebbe il Marito.obligato allatreftituzione?, \così fatebbè 
in:tal forma del Marito: medemo il CapitanbFranicefco: Pietra credi»: 
tore ; ed in confeguenza:puotrebbe fempre ricercare come detto! de-- 
naro! fofse della: Donna , ed obligarlavà provarlo! fenza temad’incori 
rere\.nella: taccià di: cercare i fatteraltrui, mà per vna\giufta 5 e mas 
turale difefa. ct vira iO SIR \bÀ: 
dottetin contrario» DE 8, 


stra "> 


DEI 












Quinta 











as, que? fià àfauor della Donna-vn publico: Inftromentò; 
deci[.35 q.idel Canaler. allegata ‘per comprouarla non ammefserinideta i 
ito.cafo gli Eredi del Marito è coder’ il vantaggio Lea dea IEEE È 
perche: iui fi rrattaua 1n giudicio. pofsefsorio 3; doue.non; fi.attend È 
detta eccezione , e l'infegna la ftefsa Ruota alla decif. 219. mangi — — 
parte 2. Diuerf. citata in'‘contrario; ‘Rot. peres Meliumad Caftill. def dA 
rr7: num. 17.18. Urccol'ditto cap. 9. num. 25:  Ineuqmi 0759000 
Come he meno'bafta l’altra limitazione fondata. non folo fulla.tacitali 
confeffione del Marito: ‘all’orche: prefente all'imprettito: per quanto 
fi' pretende, non difse che-il denaro .fofse fuo» 5 mà! ancora: full*altra 
efprèfsa in far la:quitanza come Marito:, elegale Procuratore della | 
Moglie, promettendo»di ‘più reftituir'alla medema dette. lin: sogonii 
Poiche.ne. meno quefta è vera, come.infegnasit De ‘Ponze de potefti Pros. 
reg. \tit de diuerf. prouif.\Sì 1. nun 7: 8. fol? mibs 13,42: Monac: deci Lat 
cenfi:2 5. num. 79: 80. Maftard: de probatirconcli 1363312 princ. Parifi 
confi 62. num. 28. €9°.feggiixbib. 1: Capiclatr. confult. 4q4iusi. 20021. Ea 
Sie[fo Menoch. de' prefiimpr: allegato cin contrario lib. 3. prefumpr. 51. i920/0001 
3:00: 0ue faggiamente! diftingue sid Ja confeflione del..Marito:cheil 
denaro fia della Moglie:èvvera j \perche:vi concorrono. .circonftanze 
tali dì perfuaderlo, e all'ora firattende;\eì proua:chè il:-denaroèdele 
la Moglie ; dla confeffione’è falla; perchè dette circonftarize mancas i 
no; come purtroppo mancano‘inquefto cafo ed all'ora.non chela 
confeffione; mà ne meno.fi attende ‘la numerazione delvcontante che 
faccia la Donna cum facile Marstut [ eccone la ragione. allegata\dal. 
lo fieffo Menachio } clan tradere potuerit  Mylieri pecuniam ;: vr illan 
demdè (uo nomine enumereto. AVI EL 1109 0I Si ei 
Tanto è ciò vero, che fe il Marito‘pet pubblico Inftromento fi confefs 
fafle debitor; della Moglie fenza chè ‘conftaffe altrimente del didui 
debito; che dalla femplice fua confeffione, quefta fi fuppone fempre 
fimulata ; eo finrifolue cin donazione, Gobb. ‘confult. 17. num. 1. È féqg. 
per tot. Csarlih contr. 3 3-5num. 125: 126. Cyriac. Contr. 252. num. 3°$% 
Anfald. decif..8qcnum:69-Prsol. decifi 249 numi 6. I 109 31) fo 
Laonde.non-allegandofi da detta’ Maria Dominica proua alcuna come 
avefle detto:denaro; ne viene in conféguenza che non: pofla ella pre 
tenderlo fuo , perche il Marito così confefsò.j tanto! più non eflendo 
vna tal confefsione verifimile, comei Dottori richiedono; Angeli de toni 
ff Lib. 3: 9: 7- nu. 1. Capiclatr. dita confult. 44. n.24. D fra: baltici @ 
fopta riferiti; erifultando in.pregiudicio. del. Terzo 3-Medices decsf:q pi ° 
num. A Capiclatr. confult. 44. num. 31. verf. teitiuscefs cafus, pia 4 
nol e 


N : A Jaxprinta che nonabbia luogo la. difpofizioneidellà/. 
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contr. 437. num. 14. anzi confiderato il tennpo così della prima tacita 
confellione fuppoftain contrario , come? della feconda efprefla fono 
ambedue fofpetiffime . è ea ita | ; 

Quanto alla prima, effendo quella feguita all’orche il Marito era Caf- 
fiere del Magiftrato Illuftriffimo del Vino , è.troppò facile il per 
fugaderf che valendofi quello del denaro del Magiftrato Wuftrifimo 
gueffe il prudente riguardo, che non apparifle dà vn pubblico In- © 
ftromento, che egli fe ne abufaua; e però è ofleruabile: che indetto 
Inftromento fi diffe folamente con equiuoco, che dette lir. sooo.era- 
no è libera difpofizione della Maria Dominica, mà non :già che fof- 
fero denari fuoi propri), come per altro era neceflario per indurne 
la confeguenza , che' fe ne vuol ricauare Marefcot: var. refol. lib. 2. 
cap. 82. num. 3. Medie, decif.71. num. 35. È quanto alla feconda, in 

‘cui promife reftituir detta fomma alla Moglie bafta: ‘offeruare che 
fofle latitante , e fallito per il debito verfo il Magiftrato IMuftrifli- 
meri; | | | 

Ne di lega migliore è la terza limitazione allegata con l'autorità 
del Bucaferr. conf 46: num. 26. quafi che oue trattafi di Donna di 

«mon ofcuri Natali non vi abbia luogo detta legge ; perche à quefto 
bafltantemente rifponde Capiclatr. diéta confult. 44: Nun. 2. , © pure la. 
qualità de Litiganti in detto cafo era di. grado aflai fuperiore alla 
Maria Dominica , dé quali parlò. il Bucaferr. iui 42 Mulieribus #0 
‘bilitate infignibus , ed in confeguenza non applicabile .. | | dea 

Uasa finalmente è la quarta limitazione, cioè che auendo detta Maria 
Dominica la Madre, dà cui era teneramente amata, come ancora .. 
dà tutti i di lei Attinenti, quefto faccia prefumere che abbia auuto. 
denari da’ medemi; Poiche la decif. 16.5. num. 13. parte 13. a 5 
in prova di quefto aflonto non confiderò. 1 Parenti, che puoteltero 
dare , febben quefti non vede comparire dì alcun lato, mà ché die- 
dero di fatto iui-- Et 14 queliwife de fatto a Matre., F ratribus. s alyf= 
que Terfonis certis. Quindi in vece di prouare l’aflonto contrario. det- 
ta decifione fempre più dimoftra l’obligo-; che hà. la pretendente di 

‘iprouare in qual forma abbia acquiftato dette lir. 5000. per efclude= 
‘rela prefonzione che fiano del Marito .. hi | 44 AI 
Perche confti fempre più la totale infuffiltenza di detto pretefo. cre- 

dito conviene finalmente aggiongere che [ in falfo fuppofto che il 
‘denaro fofle della Moglie, c ni ici fofle appartenuto il detto 

an credito }. il pagamento che fofse ftato fatto al Marito farebbe si 

‘baftante è liberare il Debitore; perche feconda la confuetudines 2 

prattica vniuerfale fono i Mariti amminiftratori de beni ancora Ref 
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a so della Moglie, come ne attefta Ja Ruota decif. 647. UM. 7: par= 
pento de 4. tom. 1. decif.529. num. 8. e 13. paste 5. Pofth. refolut.: 82. num. 
er: 17. Bicb. decif. 220. num. 29. Pacion. de locat. cap. 36. num. 30. 
oue non oftante il Teffo della l: Maritus C. de Procurat. addotto in. 
contrario attefta pure detta confuetudine generale, Meuso decif.. 32, 
verf. cum stag. sllud parte 4. come ancora difse il. M. Vincenzo de Ma- 
rini nel Voto refo al Magiftrato Eccelientiffimo, & Illuftriffimo di 
Corfica l'Anno 1711-à 28. Settembre frà la M, Giulia Ornani , «> 
Gio: Maria Ramairone $. Ri/pondeua in oltre, che fù approuato è 2. 
Marzo 1712.;e perciò fe il Gio: Antonio Lagomaggiore aueua la, 
facoltà di efisere come Marito, cd amminiftratore, e di fatto efig- 
gî, come fi pretende dalla Donna tonîtare dalla quitanza che fece, 
— farebbe innegabile efsere il pretefo debitore liberato... 
Maffime che ogni volta fi paga dì chi è inbuona fede , è pure ha. 
auuto giufta caofa dicredere | febben per errore ] che chi efigeua, 
auefse mandatò di efigere, deue fempre reftar afsoluto, come infe» 
gna il Dottiffimo Salgad. in labyrins. credit. parte 2. cap. g. numi vi6, > 
Ne merita alcuna confiderazione, che la ‘Moglie quando fi ftipulò l'In- 
ftromento della quitanza, fi riferuafse le ragioni contro il Capitan. 
Montenach; poiche efsendo egli rimafto liberato immediatamentes 
dopo il pagamento, perche quefto toglie fubito l’obligazione $. 1. 
anftitut. quibus modis oblisatio tollatur, non puoteua la Moglie più: rifera 
uarfi le azioni eftinte dal pagamento già detto fatto precedentemens 
te all'atto della quitanza. © if, ni ‘gori 
«Ed ecco signori Sercniffimi di qual tempra fia il credito che prefenta 
à piè del Rettiffimo, e Supremo Conciftora di VV, SS. Sereniffime 
Maria Dominica Fortunata Stanghelina Lagomaggiore. Vna Donna 
che non hà denaro per viuere vuole auer* auuto vna fomma di lire 
5000, di mette1n figura di Pouera per far compaffione; e vuol dar 
re ad intendere che hà lafciato di efigere per tanto tempo i frutti, 
de quali auerà auuta fommo bifagno,. perche fapeua che il fuo ius 
era faluo . Afpetta la morte de Principali informati , e del Debitor 
principale è promouerlo | Procura in. tempo di rottura, e latitanza 
del Marito confeffioni con mottiuo di far quitanza à chi è lontano in 
Friburgo, e non la riéhiede, per farfi nafcere vn credita che non hà; ed bi 
obligare à pagare la feconda ‘volta chi già pagà, e poi hà frente di. do- 
lerfi; che ciò feguì per ingannarla . Sà che nel tempo fteflo pafsò in 
tefta. d’ altri quel che era fuo : con qual fine Iddio lo sà... Sarà in- 
formata, che il denaro vféì dalla Cafla del Magiftrato Illaftriflimo del 
| i bi prese: vaole fuo proptio, quando la legge lo prefume del.Mari- I 
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to 5 € ad onta della medema, e delle proue, che moftrano il Didi 
to infifte in pretenderlo, fenza ne men fegnare, non che prouare co- 
se l’abbia acquiftato > è fegno di ftampar Manifelti , pubblicar Alle- 
gazioni, cd efclamare di eflere opprefla, per vedere fe almen le riufcilte, 
non dirà mai di perfuadere, mà di metter dubbio che pofla auer qual- 
che ombra di ragione per cffigere qualche fulfidio alle fue lagrime. In 
vna mafla di tante, e tante fimulazioni, e ragiri , chi viene così ingiu- 
ftamente moleftato non può auere {campo più ficuro, che ricorre è 
VV. SS. Sereniffime per implorarne quelli giufti prouedimenti pur 


troppo neceffarij. Quelto è certiffimo, “ignet Sereniffimi, che le lire 


5900. fono ftate pontualmente fodisfatte fecondo il conuenuto , ne è 


poflbile il temerne confiderate tutte le circonftanze, febben detta Don. 
na fi faccia lecito di negare quefto ancora . Che poi ò frà Marito e Mo- 
glie fl fiano intefi in danno d'vn Terzo afente, ò fia riufcito alla Moglie 


burlare il Marito, mentre ella fi ingeriua nel maneggio della Cafla in 


tempo il che Marito era Caffiere, e detto Curotto Sotto-Cancelliere del 
detto Illuftriffamo Magiftrato , come depone altro Teftimonio e Rù 
quella che come Amica della Figlia del Capitan Carlatrattò , e con- 
clufe detto impreftito, e fiano feguiti mille pafticci, quefto non può 
mai pregiudicare il Capitan Montenach ; deue bensì paflare fotto gli 
occhi purgatiffimi di VV, SS. Sereniffime per auerne vn pronto rime- 
dio ; Sì perche come Prencipi non reftando obligati alla precifa forma- 


lità delle proue giudicano /o/è faffi veritate infpettà ; Si ancora perche 


molte cofe che faranno prefenti à VV. SS. Sereniffime non lo faranno 


ad altri Tribunali, febben tutte fiano è notitia della Parte, la qua- 


le conofc.ndo quanto erano pregiudiciali alle fue idee, e quanto 
altresì era difficile il rifponderui, hà cercato di fcanfarle con ifcufarfi 
per non auerne auuto copia. Se gli Eccellentiflimi Commiffionati , è 
quali furono tranfmeffe dalla Cancellaria del Magiftrato Eccellentiffi- 
mo de Signori Inquifitori di Stato, per vn prudente riffeffo non lo per- 
mifero, vuollero però che ogniuno de Litiganti puotefle vederle , «» 
farle diligentemente effaminare fe così gli piaceua . Perciò fe la Parte 
non fapea che rifponderui, fù prudente il ripiego , mà non rende quel- 
la giuftizia cheè douuta à loro EE., che mai proibirono ciò che impor- 
taua la necelfaria difefa permettendone l’ efame già detto, &à VV. SS. 
Sereniffime profondamente m'inchino . 


Umiliffimo Seruttore 
Gio: Barnaba de Luca Auuocato . 
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